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Duomo di Milano, 24 settembre 1999

Rinnovo il mio saluto più cordiale a tutti voi, che siete venuti così numerosi questa sera a pregare nel nostro Duomo. Sono lieto di incontrare ancora una volta i diciannovenni che poco fa mi hanno consegnato la regola di vita in S. Ambrogio. 

Sono quattro i gesti significativi che si compiranno questa sera: 

Il rinnovo delle promesse battesimali da parte di tutta l'assemblea 

La consegna delle regole di vita da parte di alcuni diciannovenni a nome di tutti gli altri che già me l'hanno consegnata. 

Il dono a tutti del calendario liturgico, che ricorderà quest'anno, giorno dopo giorno, le pagine bibliche da meditare e gli appuntamenti da non trascurare 

E infine il congedo delle ragazze che hanno fatto l'anno di volontariato sociale e il mandato a quelle che lo iniziano. 

Questi gesti ricevono un particolare significato dal momento in cui si compiono: siamo alla fine di un millennio, siamo alla vigilia del grande Giubileo. Siamo anche in un tempo particolarmente segnato da catastrofi e da sofferenze: basti ricordare il dramma del terremoto a Taiwan, paese che ho visitato meno di due anni fa, le piaghe ancora dolenti per i terremoti in Grecia e Turchia, la strage di Timor est, le ferite per la guerra nei Balcani… In questo momento ci uniamo a tante persone che piangono i loro cari uccisi o li cercano disperatamente tra le macerie. Vogliamo offrire la nostra preghiera questa sera in spirito di solidarietà con tante sofferenze umane. 

Parlando di queste sofferenze non posso dimenticare i ragazzi e i giovani che ho incontrato numerosissimi domenica scorsa quando mi sono recato nel sud dell'Africa, in Zambia, per la consacrazione episcopale di un nostro missionario ambrosiano. Mi sono trovato per alcuni giorni in mezzo a una popolazione fatta per gran parte di bambini e di giovani. Sono giovani e ragazze pieni di vita e di attese ma già carichi di sofferenze per la povertà del paese, per la prospettiva della disoccupazione, per l'altissima percentuale di casi di sieropositività. Anche per loro vi invito a pregare questa sera. 

Ma c'è un'ultima circostanza che vorrei richiamare. Abbiamo iniziato da pochi giorni in questo Duomo l'anno pastorale dedicato, secondo il desiderio del Papa, alla contemplazione del mistero della Trinità, con la lettera intitolata "Quale bellezza salverà il mondo?".

Questa sera ci lasciamo dunque ispirare alla domanda: che cosa c'è di brutto nella nostra vita? E ci rispecchiamo per questo specchiare nella vicenda di Giona profeta. E quattro parti della sua storia che abbiamo udito (il rifiuto della chiamata, il momento del bisogno, i nostri pregiudizi, il giudizio secondo il cuore di Dio) hanno infatti tracciato un percorso spirituale che ha molte affinità con il cammino esistenziale e spirituale di ciascuno di noi. Giona ha davanti a sé delle proposte che richiedono coraggio e decisione, ma sceglie la comodità e la pigrizia, la chiusura nei propri limiti. Di fronte alla possibilità di esperienze belle sceglie la fuga e il disimpegno. 

Giona ci fa comprendere in negativo la forza scatenante della pigrizia e della paura nel cuore di una persona. Ci insegna che cosa possono e che cosa non possono la pigrizia e la paura che spesso invadono il nostro cuore. 

1. Anzitutto, che cosa possono? La pigrizia, la paura, la comodità possono farci molto male. In particolare determinano una fuga dei giovani e delle ragazze da decisioni forti, fuga che è una malattia drammatica del nostro tempo e del nostro mondo occidentale. È quanto esprime la pagina biblica quando dice: Giona si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. 

L'esperienza che faccio ogni anno con centinaia di ragazze e di giovani del gruppo Samuele mi fa vedere come anche nelle persone più generose e capaci di dedizione c'è il pericolo di una fuga dalle decisioni definitive, fuga che rischia di compromettere la loro esistenza. È l'esperienza di Giona che di fronte a una missione chiara e impegnativa si spaventa e si vuole nascondere. 

Questa fuga dalla decisione, questo nascondersi, questo tirarsi fuori è dannoso per lo spirito, infiacchisce le energie, indebolisce il cuore, è causa di tristezza. Pigrizia e paura sono due realtà devastanti. Chi si lascia invischiare da pigrizia e paura si trascina da una cosa all'altra senza orizzonti e senza speranza. È una vita brutta, una verifica in negativo del fatto che siamo creati per donarci e per deciderci. Non deciderci, non donarci vuol dire non realizzarsi, non vivere ciò che siamo chiamati a vivere.

In questo senso la figura di Giona è come uno specchio delle tristezze e delle contraddizioni in cui entriamo quando vogliamo fuggire da noi stessi e da scelte forti per nostra vita e il nostro futuro. Il grido di Giona che abbiamo recitato come salmo responsoriale rappresenta la situazione di chi si è lasciato vincere dalla paura e non solo non ha trovato la pace ma è entrato nell'angoscia: "Nella mia angoscia ho invocato il Signore… mi hai gettato nell'abisso, nel cuore del mare… 

2. Ma tuttavia, per nostra fortuna, la figura di Giona ci dice anche altro, ci dice in positivo che cosa non può fare la pigrizia e la paura che ci pesano dentro. Non possiamo fermare l'amore di Dio per me. Dio ci vuole chiari, forti, limpidi e decisi. Per questo sa fare anche con noi come ha fatto con Giona. Ci perseguita, ci sprona, ci scuote, anche con le maniere forti. Perché Dio ci vuole bene, ci vuole realizzati, vuole che facciamo venir fuori il meglio di noi stessi. Per questo ci insegue e quello che talora pensiamo sia un naufragio, un insuccesso, un incidente spiacevole, è qualcosa di molto di più: è un richiamo di Dio a prendere in mano la nostra vita, a farne qualcosa di bello per lui, per noi, per il mondo. Il Signore sa che la vita è bella quando è donata, che noi siamo tanto più lieti e gioiosi quanto più ci giochiamo apertamente e sinceramente. Per questo ci fa sentire la sua voce, ci chiama e ci stimola. 

È ciò che avviene questa sera con tutti voi che presentate o avete presentato in S. Ambrogio la vostra regola di vita o che iniziate e continuate il cammino verso di essa. Il Signore vi dice di fare questo gesto con chiarezza e coraggio, anche come stimolo ad esempio per tanti vostri coetanei che sono bloccati dalla comodità, dalla pigrizia e dalla paura. Vi ripete che è bello giocare la propria esistenza per decisioni grandi, è più bello donarsi a Lui che restare indietro. Vi invita a contemplare il mistero della Trinità che è il mistero di un Dio che è dono e gioia. 

Una parola speciale vorrei dirla per quanto riguarda l'esperienza dell'anno di volontariato sociale delle ragazze. Si tratta di una esperienza pilota che quest'anno appare molto meno condivisa. Sono solo quattro le ragazze che iniziano questo anno. Lo ritengo tuttavia un segnale semplicemente di disimpegno, ma la conseguenza di un momento di passaggio, di transizione che tocca tutto il servizio di volontariato. Perciò in questo tempo di trasformazione ci sentiamo ancora più impegnati a lavorare perché venga presto riconosciuto il diritto di ogni cittadino, uomo e donna, a spendere parte del proprio tempo a servizio della collettività, scegliendo la solidarietà come stile di vita. Quella dell'anno di volontariato è infatti una esperienza valida e fortemente educativa, capace di segnare profondamente la vita di una persona. Confidiamo perciò che anche la società civile la saprà accogliere e valorizzare in modo nuovo e più intenso. 

Vorrei ricordare in questo momento due figure di credenti, da poco defunti, che hanno dato a tanti in questa fine secolo una testimonianza di cristianesimo deciso e coraggioso. Sono il cardinale Hume di Londra, il vescovo di Recife in Brasile don Helder Camara. Si tratta di due testimoni coraggiosi della fede e della solidarietà evangelica, che nella loro vita hanno dato speranza a molti e la cui memoria, perché, perché li conoscevo bene da vicino e sono stati ospiti anche a Milano, mi aiuta ad affrontare con fiducia la sfida del nuovo millennio. 

La loro testimonianza, con quella di molti altri come Madre Teresa di Calcutta, Marcello Candida e tanti altri testimoni del vangelo, ci dice che siamo in un momento che richiede la messa al bando della pigrizia e della paura, il rifiuto del complesso di Giona, il coraggio di scelte anche semplici ma che dicano la nostra voglia di deciderci.

Ciascuno di noi senta questa sera di essere chiamato a qualche decisione coraggiosa per quanto riguarda la nostra relazione con Dio e con gli altri, il nostro cammino di questo anno, il nostro modo coraggioso di entrare nell'anno duemila. Ciascuno di noi decida nel suo cuore di osservare la propria regola di vita e individui, nella sua giornata, un momento che ha bisogno di una decisione forte. Nel rinnovo delle promesse battesimali impegniamo noi stessi fino in fondo con la grazia di Dio, con la forza che ci viene dal suo Spirito.

+ Carlo Maria card. Martini
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